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Scuola e futuro/4
In un mondo in cui

sembra più importante
essere un abile navigatore

che una persona colta, 
la conoscenza di latino 
e greco resta essenziale

per la crescita critica 
del nostro sapere 

e per capire le ragioni
dell’Occidente. Parla 

la grecista Cinzia Bearzot

LINGUE antiche 
Tutto cambia ma... 

restano «vera cultura»

La Spagna piange 
la scrittrice 
Matute Ausejo
BARCELLONA. È morta ieri a
Barcellona all’età di 88 anni la
scrittrice Ana María Matute
Ausejo, signora delle lettere
spagnole, vincitrice del premio
Cervantes 2010 e membro della
Reale Accademia della lingua
spagnola. Considerata una delle
principali narratrici della letteratura
spagnola del dopoguerra, è stata
autrice di una trentina di opere
narrative, edite in Italia da Sellerio.
La letteratura realista, fantastica e
infantile sono stati i pilastri che
hanno caratterizzato la sua
opera; fra i titoli apparsi in Italia,
“Prima memoria”, “Piccolo teatro” 
e “Domenticando e Gudú”.

L’incontro con
Maria nella poesia
italiana del ’900
SALERNO. L’esperienza del
sacro nella poesia. Il santuario del
sacro monte di Novi Velia dedica
a luglio tre incontri domenicali alle
meditazioni di alcuni poeti
contemporanei sui temi mariani
partendo dalla lettura dei loro
testi. Si comincia il 6 con una
relazione di Vincenzo Guarracino
su "Maria nei poeti italiani da
Dante a Pascoli", con gli
interventi di Emilio Coco, Antonio
Donadio e Rino Mele. Il 13
Pasquale Maffeo parla di "Maria
nei poeti italiani del Novecento"
attraverso i testi di Felice Cuomo,
Elio Andriuoli e Gianni Rescigno.
Domenica 20 relazione di Giorgio
Agnisola su "Maria nella pittura 
e nell’arte del Novecento". 

Il dialogo 
fra le religioni
secondo Grozio
ROMA. Domani alle 17, presso
la Confraternita di San Giovani
Battista dei Genovesi, via Anicia
12, viene presentato il libro di
Vittorio Nazzareno Pasqua "Ugo
Grozio e il dialogo interreligioso"
(Solfanelli). Relatori saranno Giulio
Alfano, docente di Etica Politica
alla Lateranense; Phorst Seidl,
Filosofia Teoretica sempre alla
Lateranense e don Andrea La
Regina, docente di Dogmatica.
Introduce Alfonso Sapia,
presidente dell’Accademia
Culturale Europea; modera padre
Taddeo Wojda, sottosegretario
della Congregazione per
l’Evangelizzazione dei Popoli.
Sarà presente l’autore.

Amore quotidiano
alla Settimana 
di spiritualità
PERUGIA. Si tiene dal 22 al 26
agosto a Trevi nell’Umbria, in
provincia di Perugia, la XXVI
edizione della "Settimana di
spiritualità per il quotidiano".
Organizzato dall’associazione
"Oreundici" avrà per titolo "Dacci
oggi il nostro amore quotidiano" e
prevede relazioni, incontri e
dibattiti con teologi, psicologi,
artisti, giornalisti e filosofi.

La relazione
negli artisti
contemporanei
TRENTO. Fino al 10 novembre
il Museo diocesano tridentino
ospiterà "Infinto Presente. Elogio
della relazione", mostra d’arte
contemporanea che propone
opere di autori internazionali.
Tema dell’esposizione è la
riflessione sul senso 
dell’immagine sacra nella società 
odierna attraverso il dialogo 
fra arte e spiritualità. Le opere 
sono di Kenjro Azuma, 
Mats Bergquist, Lawrence 
Carroll, Tullio Garbari, Anna 
Maria Gelmi, Marco La Rosa, 
Mirco Marchelli, Hidetoshi 
Nagasawa, Mimmo Paladino, 
Georges Rouault, Ettore Spalletti.

ROBERTO CARNERO

l vero problema per la cultu-
ra umanistica sta in un atteg-
giamento culturale che la ri-
tiene ormai superata e inuti-
le, qualcosa che costa molta
fatica e che poi non serve,
perché tutto viene finalizza-

to a un rapido risultato concreto, mentre la for-
mazione culturale in quanto tale non è valoriz-
zata». A lanciare questo grido d’allarme è Cinzia
Bearzot, professore ordinario di Storia greca all’U-
niversità Cattolica di Milano. Per lei, ci spiega, il
problema non è la tecnologia che pervade sem-
pre più la società e la vita stessa dei ragazzi, ma
una mentalità diffusa che, esaltando il nuovo a
tutti i costi, finisce per svilire lo studio di alcune
materie considerate sorpassate. «E la tecnologia
– aggiunge – talora complica ulteriormente le co-
se».
In che modo, professoressa?
«Faccio un esempio. Sappiamo che i ragazzi uti-
lizzano moltissimo internet per lo studio. Ma la
rete non è sempre affidabile: se una volta si do-
veva distinguere tra buoni e cattivi libri, oggi bi-
sogna distinguere fra siti seri e meno seri».
Cosa dovrebbero fare i professori?
«Cercare di alimentare nei ragazzi un atteggia-
mento critico verso l’informazione offerta dalla re-
te, che aiuti a evitare passività, acriticità e soprat-
tutto quella pigrizia mentale che ti fa acconten-
tare della prima cosa che trovi. Paradossalmen-
te, occorre una buona cultura e una discreta con-
sapevolezza critica per usare la rete con intelli-
genza e con profitto. Stiamo parlando di stru-
menti che possono far danni, ma anche costitui-
re una risorsa. Chi fa ricerca e didattica in ambi-
to umanistico sa bene quanto sia cambiato, e in
positivo, il modo di lavorare grazie alle risorse
informatiche, che hanno abbreviato di molto i
tempi della ricerca bibliografica e documentaria
e favorito nuove possibilità di accesso ai testi, non-

I«
ché di interrogazione e trattamento dei medesi-
mi. Vero è che hanno favorito talora anche su-
perficialità e cursorietà».
Come cambia, a suo avviso, la disposizione men-
tale e l’approccio al sapere dei ragazzi di oggi,
cioè dei cosiddetti "nativi digitali"?
«Penso che le generazioni abituate all’accessibi-
lità dell’informazione sentano meno il bisogno
di assimilare le conoscenze e di farle proprie. In
questo modo però l’idea stessa di cultura cambia:
non è tanto importante quel che uno sa e sa uti-
lizzare, quanto quel che uno sa reperire, ed è più
importante essere un abile navigatore che una
persona colta. Con tutti i rischi che questa idea
comporta».
Come sta cambiando, e come dovrebbe cam-
biare, la didattica delle discipline classiche (sto-

ria antica, greco, latino
ecc.) grazie alle nuove tec-
nologie?
«Le nuove tecnologie faci-
litano l’accesso alle fonti,
in originale e in traduzio-
ne, e al materiale icono-
grafico (immagini fotogra-
fiche, ricostruzioni, carte),
e semplificano la comuni-
cazione. L’uso di un pro-
gramma come PowerPoint
può rendere più efficaci le
lezioni, dato che gli stu-
denti sono ormai più abi-
tuati all’immagine che al-
la parola scritta. Ma que-
ste stesse risorse informa-
tiche impongono di ripen-
sare alcuni aspetti della di-
dattica tradizionale: la ver-
sione o la ricerca si trova-
no spesso già fatte su in-
ternet e se un insegnante
assegna questo genere di
compiti, sa in partenza che
molti studenti non li ese-
guiranno, ma cercheran-

no piuttosto delle scorciatoie».
Ma la domanda di molti è ancora più radicale: a
cosa serve oggi studiare latino e greco?
«Chiedersi a cosa serve studiare il mondo antico,
rischia di essere fuorviante. In realtà, gran parte
di ciò che si studia non serve immediatamente:
questo vale per il greco e il latino, ma anche per i
logaritmi e la trigonometria. Ma non si deve stu-
diare solo ciò che serve nel quotidiano o che può
essere funzionale a una professione. Studiare ser-
ve a conoscere la complessità del cammino u-
mano, a incontrare la bellezza che ha prodotto,
quindi a crescere culturalmente e ad acquisire u-
na serie di strumenti critici: nello specifico, la for-
mazione classica è una base per preparare per-
sonalità complete, ricche di strumenti di inter-
pretazione della realtà e per questo capaci, con l’e-

lasticità tipica della formazione umanistica, an-
che di acquisire le competenze tecniche e le abi-
lità necessarie nella professione. Non è un caso
se in passato medici, ingegneri, scienziati aveva-
no tutti una formazione classica».
Ma qual è il portato di queste materie?
«Anche chi difende lo studio delle lingue classi-
che spesso non coglie il punto fondamentale e
propone considerazioni estrinseche o deboli. Per
esempio, si sente dire che lo studio delle lingue
classiche va promosso in quanto esercizio intel-
lettuale capace di sviluppare le capacità logico-
deduttive: ma è facile obiettare che lo stesso ri-
sultato si potrebbe ottenere studiando di più la
matematica, o, per restare nel campo linguistico,
con lo studio del cinese o dell’arabo. Neppure si
può sostenere che la conoscenza del greco e del
latino sia necessaria per la comprensione dei lin-
guaggi tecnico-scientifici». 
E allora quali sono le ragioni dell’insostituibi-
lità delle lingue classiche?
«Studiare greco e latino significa avere la chiave
per accedere direttamente al patrimonio di idee,
concetti, valori, saperi che l’antichità ha elabora-
to e che sono alla base della civiltà occidentale, de-
gli aspetti più significativi della sua cultura e del
suo stile di vita».
Ma anche qui è prevedibile un’altra obiezione:
non si potrebbe, a questo scopo, studiare la ci-
viltà, l’arte e la letteratura antica senza tortura-
re i ragazzi con uno studio grammaticale e lin-
guistico che spesso viene percepito come arido
e fine a se stesso?
«È vero che si può scindere lo studio della civiltà
antica dalla conoscenza delle lingue classiche, ma
è anche vero che senza l’accesso diretto ai testi la
conoscenza del passato resta poco critica e scar-
samente consapevole. Credo quindi che lo studio
del greco e del latino sia un insostituibile stru-
mento di confronto interculturale e che soltanto
così si possa accedere a un patrimonio immenso
di testi fondamentali, per penetrare criticamen-
te nel pensiero e nella cultura degli antichi. Che
ci riguardano più di quanto non si pensi».
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fronte degli entusiasti per la tec-
nologia applicata alla didattica (a
volte vicini a un atteggiamento un
po’ "fondamentalista"), ci sono

studiosi che mettono in
guardia dai rischi che
gli strumenti informa-
tici possono determi-
nare nella fase dell’ap-
prendimento. Ricordia-
mo a tale proposito due
libri in particolare.
Il primo è il saggio di u-
no psichiatra statuni-
tense, Manfred Spitzer,
significativamente inti-
tolato: Demenza digitale. Come la nuo-
va tecnologia ci rende stupidi (Corbac-
cio, pagine 340, euro 19,90). L’autore e-
videnzia il ruolo svolto dall’industria

informatica nel promuovere gli esiti
straordinari delle ricerche sugli effetti
positivi dei dispositivi elettronici e delle
loro applicazioni sulla didattica e sullo

studio. Eppure esi-
stono anche ricer-
che, i cui risultati
vanno nella dire-
zione opposta: i
nuovi media ri-
schiano di indebo-
lire il corpo e la
mente dei nostri fi-
gli, rendendoli in-
capaci di riflettere e
di concentrarsi. La

presenza sempre più invasiva dei com-
puter scoraggia lo studio e l’apprendi-
mento, oltre alla possibilità di socializ-
zazione autentica.

Il secondo volume è uno studio di Ro-
berto Casati, direttore di ricerca del Cnrs
all’Institut Nicod di Parigi: Contro il co-
lonialismo digitale. Istruzioni per con-
tinuare a leggere (Laterza, pagine 132,
euro 15). Casati è giustamente perples-
so di fronte a quei politici e ministri del-
l’istruzione pronti a cantare acritica-
mente le lodi di ogni innovazione tec-
nica. La sua tesi è paradossale, ma por-
tatrice di una provocazione interessan-
te: i cosiddetti "nativi digitali" non esi-
stono, e se esistessero la scuola farebbe
bene a spingerli a guardare fuori dal
computer. Magari ai libri cartacei, che
hanno un vantaggio sui dispositivi di-
gitali: non aggrediscono la nostra risor-
sa mentale più preziosa, l’attenzione. 

Roberto Carnero
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Inediti. Dilemmi d’arte e d’amore nelle lettere della Duse al Vate
ANDREA BISICCHIA

a pubblicazione, per la prima
volta, di tutte le lettere di E-
leonora Duse a D’Annunzio,
Come il mare io ti parlo. Lette-

re 1894-1923 (a cura di Franca Min-
nucci: Bompiani, pagine 1406, euro
30,00), costituisce un evento edito-
riale e va considerato un apporto de-
cisivo per comprendere quanto il Va-
te debba, teatralmente parlando, al-
la Divina, e quanto, entrambi, ab-
biano contribuito a rinnovare la sce-
na europea di fine secolo, avendo, co-
me compagni di strada autori come
Claudel, Ibsen, Strindberg, We-
dekind, Hofmannsthal. 
Per un’analisi storicizzabile delle let-
tere è necessario capire quale fosse il
repertorio che aveva fatto grande la
Duse prima dell’incontro con D’An-

nunzio e quali altre attrici l’avessero
preceduta. La scena italiana vantava
già un’attrice "tragica" di livello in-
ternazionale, Adelaide Ristori, che fu
anche ambasciatrice dell’Italia all’e-
stero e Giacinta
Pezzana, esperta
nel teatro natu-
ralista, che fece
esordire la Duse
nel ruolo di pri-
ma attrice pro-
prio in questo re-
pertorio. I testi,
col senno di poi,
erano alquanto
modesti: La principessa di Bagdad,
La moglie di Claudio, Fedora, La lo-
candiera, Adriana Lecouvreur, ma
anche Casa di bambola. Hofmann-
sthal, che l’aveva applaudita a Vien-
na, definì la Duse una "creatrice"

piuttosto che attrice, «ineguagliabi-
le nella sua adesione al personaggio,
tanto che poteva recitare Sardou e
Dumas con la psicologia di Ibsen». 
Ebbene, qui sta la svolta: la Duse, do-

vendo recitare sempre le stesse figu-
re femminili, alla fine, ne provò tale
disgusto da sentire l’esigenza di ten-
tare qualcosa di nuovo, questo qual-
cosa nacque dall’incontro con D’An-
nunzio. L’epistolario è la testimo-

nianza più vera di questo travaglio,
reso più drammatico dalla storia d’a-
more turbolenta, quasi ai limiti del-
l’invenzione teatrale, come se fosse
un copione da recitare, ma che va a-

nalizzato nel suo
aspetto più au-
tentico, quello
tra una capoco-
mica e un poeta
che dovrà scrive-
re per una prima
attrice. 
Non per nulla la
Duse separava
l’attrice dall’a-

mante, essendo stata la prima fon-
datrice del teatro d’impresa che do-
veva far quadrare i bilanci e interlo-
quire con chi permetteva alla "ditta"
di andare avanti. A questo proposi-
to, c’è una lettera molto significativa

(n. 338), scritta nel 1903, quando lei
era già diventata un’attrice dannun-
ziana, nella quale parla di spese vive,
della libertà di guidare «l’impresa a
modo mio», dell’essere costretta a «ri-
mettere in tavola tutta la vecchia
mercanzia», di girovagare per il mon-
do, perché in Italia era impossibile
lavorare, motivo per il quale faceva,
spesso, valere i suoi diritti di capo-
comica. L’epistolario alterna questi
due volti, non contiene, però, le ri-
sposte, perché le lettere di D’An-
nunzio, per volontà della Duse, fu-
rono date alle fiamme, ma risulta e-
vidente il rapporto arte-vita che ha
caratterizzato l’esistenza professio-
nale di entrambi. Il volume contie-
ne un lungo saggio di Annamaria An-
dreoli e una Postfazione di Giorgio
Barberio Squarotti
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Gabriele d’Annunzio Eleonora Duse

Pubblicate per la prima
volta tutte le missive
dell’attrice al poeta,
senza tuttavia le sue
risposte, che lei volle

fossero bruciate

Fra le ricerche che sottolineano
l’efficacia dei nuovi media 

nel facilitare la comprensione
e lo studio, non mancano

quelle che dimostrano l’esatto
contrario: il vero rischio
è la demenza digitale
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Tecnologia. Se il computer ci rende stupidi


